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L l l agosto 
Ariane lancerà 
un satellite 
oceanografico 

Il satellite oceanografico Topex-Poseidon e due microsa
telliti per telecomunicazioni saranno messi in orbita I' 11 
agosto dal razzo vettore europeo Ariane. Il lancio avverrà 
dal poligono di Kourou, nella Guiana francese, con un 
Ariane 42p, equipaggiato con 2 booster (razzi supple
mentari) a combustibile solido (costruiti in Italia dalla 
Bpd). Il Topex-Poseidon. obiettivo principale del lancio 
dell'Ariane, la parte di un programma congiunto Nasa-
Centro francese di studi spaziali messo a punto per stu
diane la topografia della superficie degli oceani ed in 
particolare per sorvegliare su scala globale la circolazio
ne delle grandi masse di acqua marina. I due microsatel
liti che saranno messi in orbita dal razzo Ariane sono: Il 
Kitsat A coreano per telecomunicazioni, l'S 80t del Cnes 
per lo studio della banda Vhf nelle comunicazioni mobi
li. Il volo numero 52 di Ariane partirà nella notte fra il 10 e 
l'I 1: las finestra di lancio è prevista per le 20,08-20,53 di 
Kourou, l'I,08-1,53 italiane. 
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Il governo 
italiano 
interverrà 
per ridare la terra 
agli indios 

La Camera ha approvato la 
risoluzione dei Verdi che 
impegna il governo italia
no ad intervenire affinchè 
la comunità degli indios 
Xavantes possa rientrare 
nelle terre di Suia Missu nel 
Mato grosso. Lo ha reso 

noto ieri il gruppo parlamentare dei Verdi. «Durante 
l'Earth summit di Rio la stampa intemazionale si occupò 
di questa minoranza indios e della sua richiesta di torna
re in possesso delle terre di Suia Missu • ricorda Fulco 
Pratesi - tanto che, a conclusione della Conferenza, tutto 
sembrava risolto per il meglio con un accordo tra il go
verno brasiliano e l'Agip do Brasil, ratificato dallo stesso 
presidente dell'Eni, Cagliari». Ma ora, dicono i verdi, le 
autorità stanno facendo dietro front. «Con questa risolu
zione - ha detto ancora il deputato Verde - dovrà scende
re in campo anche il governo italiano per spingere attra
verso i canali diplomatici il Brasile a definire il decreto di 
demarcazione dell'area indigena». Dopo 27 anni gli in
dios potrebbero cosi tornare nelle loro terre. 

Sabin dona Albert Sabin, lo scopritore 
17ft mìlinni d e l vaccino orale della po-

• _! liomielite, ha donato all'i-
per la ricerca stituto Weizmann di Israele 
sull 'eneraia ' 12° m'lion'di lire dt' Pre-

• ** mio ricevuto recentemente 
52ig««««««««»>«««—«'—«««-«-•» ' n " a ' ' a- " professor Sabin 

ha donato i 110 milioni del 
premio internazionale per la qualità della vita di Abano 
terme e i 10 milioni del premio del laboratorio farmaceu
tico di Sanremo, per la ricerca sull'energia solare, ed in 
particolare per lo sviluppo dell'utilizzo commerciale del
le tecnologie per la conversione dell'energia solare in 
energia chimica, sia per accumularla che per distribuirla. 
Sabin ha detto di aver ricevuto questi soldi per i molti mi
lioni di persone che sono state salvate in 30 anni dalle 
complicanze della poliomielite, grazie al suo vaccino e 
per aver contribuito a migliorare la qualità' della vita per i 
bambini delle popolazioni più povere. «Credo quindi - ha 
detto Sabin - che il principale possibile sviluppo della 
tecnologia utilizzabile per produtre.àncora benèssere sia 
l'energia del sole e voglio che l'istituto Weizmann conti' 
nui ad essere all'avanguardia m"qttè'stò'éa'rripb"dl ricer
ca». La donazione segue quella di 500 mila dollari che, 
per lo stesso motivo Sabin ha fatto all'istituto nell'ottobre 
dello scorso anno. 
Morti 20 pinguini 
in Patagonia 
a causa 
del petrolio 

Una ventina di pinguini so
no morti per inquinamento 
da petrolio al largo delle 
coste della provincia ar
gentina del Chubut, nella 
Patagonia. Gli animali so-

m m . . ^ . ^ no stati trovati coperti da 
chiazze nere di petrolio, al

cuni galleggiavano già morti mentre altri, recuperati an
cora in vita, non hanno però resistito. Gli ecologi temono 
che si ripeta il disastro dell' anno scorso, quando l'inqui
namento petrolifero colpi circa 17,000 pinguini. Quasi 
tutti morirono, nonostante le cure degli ecologi. In que
sto periodo decine di migliaia dei piccoli e vivaci «pingui
ni di Magellano» cominciano ad affluire sulle coste meri
dionali dell' Argentina per riprodursi e aspettare alcuni 
mesi che i piccoli siano in grado di viaggiare, prima di 
tornare al sud. Nelle «pinguineras» argentine, la più famo
sa e ampia delle quali è quella di Punta Tombo, sempre 
nel Chubut, arrivano prima i maschi e poi all' inizio di 
settembre le femmine, che generalmente un mese dopo 
depongono le uova. Secondo le autorità comunque 
quest' anno il rischio di una strage dovrebbe essere scon
giurato. 

MARIO PBTRONCINI 

.Parla Suki Manabe, esperto di effetto serra 
«La nostra capacità di previsione è imperfetta, ma i politici 
devono muoversi comunque, prima che diventi troppo tardi» 

Un clima di incertezze 
M Professor Manabe, lei 
lavora per l'ente americano 
che si occupa dell'oceano e 
del cambiamenti climatici, 
ed è uno dei pionieri del mo
dello dell'effetto serra. 
Quando si è iniziato a lavora
re sull'effetto serra, quando 
è diventato qualcosa di più di 
un sospetto e si è trasforma
to in un modello, in un pro
blema su cui gli scienziati 
hanno incominciato a spen
dere tempo e a chiedere de
nari? 
Ci si incominciò a rendere 
conto dell'importanza dei 
gas che provocano l'effetto 
serra verso la fine degli anni 
60, quando fu riscontrato che 
la concentrazione del biossi
do di carbonio in un'isola 
delle Hawai aumentava rego
larmente col passare del 
tempo. Si tennero un paio di 
convegni intemazionali, uno 
dei quali a Stoccolma, in cui 
si discusse dell'impatto cli
matico dell'aumento di que
sti gas. Il convegno di Stoc
colma, in particolare, fu or
ganizzato dal professor Wil
son del Mit, ne! 1969. A quel
l'epoca già si pensava che 
questo problema si sarebbe 
nvelato di enorme importan
za, ma intomo alla metà de
gli anni 70, la crisi energeti
ca, provocata dal rialzo uni
laterale dei prezzi del petro
lio da parte dell'Opec, portò 
ad una diminuzione del con
sumo del petrolio, per cui, 
conseguentemente, diminuì 
anche la quantità di biossido 
di carbonio presente nell'at
mosfera, soprattutto a partire 
dalla metà degli anni 70. Per 
un po' di tempo si pensò che 
l'effetto serra forse non 
avrebbe avuto tutto quell'im
patto negativo che gli era sta
to attribuito inizialmente. 
Tuttavia, a cavallo tra gli ulti
mi anni 70 e gli anni 80 è no
tevolmente aumentata la 
produzione ed il consumo di 
molti altri gas che provocano 
l'effetto serra, oltre al biossi
do di carbonio, come l'ossi
do di azoto, il metano ed i 
Cfc, che contribuiscono an
ch'essi al riscaldamento del
l'atmosfera e ci si è resi conto 
che l'effetto combinato di 
questi gas poteva avere effetti 
molto importanti. 

In venticinque anni 1 mo
delli climatici sono natu
ralmente migliorati, si so
no aggiunti mano mano 
nuovi pezzi di sapere, ma 
anche nuove componenti. 
Addirittura la cultura 
scientifica si è modificata, 
passando da un criterio 
puramente deterministico 
ad acquisire, mano a ma
no, quella che al chiama la 
scienza del caos. Ora. 
quanti modelli sono stati 
costruiti In questi anni e 
quale è stata la loro linea 
evolutiva, cioè come l'uo
mo ha modificato il suo 
modo di costruire del mo
delli che riproducono il 
clima del pianeta? 

Suki Manabe lavora per l 'ente ameri
c a n o c h e si occupa dei cambiament i 
climatici ed è uno dei pionieri dello 
studio dell'effetto serra. Manabe rico
struisce la storia degli studi sull'effetto 
serra, dagli ultimi anni 60 ad oggi. I 
modelli climatici sono diventati sem
pre più complessi, le previsioni sem

pre più sicure. Ma sarà impossibile nel 
prossimo futuro fare delle previsioni 
con una precisione assoluta. «Le auto
rità politiche però dovrebbero prende
re c o m u n q u e dei provvedimenti c h e 
possano portare a effetti positivi, an
che se le nostre previsioni sull'effetto 
serra si rivelassero errate». 

ROMBO BASSOLI 

Disegno 
di Mitra 
Dlvshall 

Ci sono molti tipi diversi di 
modello, alcuni sono molto 
complicati, altri molto sem
plici. I modelli più complicati 
richiedono l'uso dei super-
computer per poter calcolare 
i cambiamenti climatici futu
ri. Talvolta, però, accade che 
i risultati di questi modelli più 
complicati devono essere 
analizzati, o meglio, valutati 
per mezzo dei modelli più 
semplici, in modo da per
metterci di capire bene quel
lo che sta accadendo; se 
usassimo solo i modelli com
plicati, infatti, correremmo il 
rischio di arrivare a dei risul
tati di non facile o immediata 
lettura. 

È possibile pensare ad un 
modello talmente com

plesso da essere in grado 
di riprodurre perfettamen
te 11 comportamento del 
clima In natura? 

Una delle questioni più im
portanti riguarda il grado di 
affidabilità di questi modelli. 
Non è assolutamente vero 
che un modello solo perché 
è stato reso più complicato, 
debba essere anche più rea
listico. E dato che il modello 
matematico del clima vuole 
essere solo un modello sem
plificato della natura, è mol
to difficile valutare l'impatto 
di tale semplificazione sulle 
previsioni climatiche. Quin
di, anche se avessimo un 
modello perfetto, che riuscis
se ad elaborare e ricostruire 
la natura con assoluta preci

sione, potremmo anche non 
renderci conto che quel mo
dello, è perfetto... 

Perché no7 
... perché è comunque im
possibile creare un modello 
perfetto quanto la natura, un 
modello è sempre una ver
sione semplificata, per cui 
imperfetta, della natura. Non 
è possibile, tramite l'uso di 
modelli semplificati, valutare 
esattamente il grado di incer
tezza o di imprecisione delle 
stime. Quindi abbiamo biso
gno di altri sistemi per valuta
re l'affidabilità del nostro 
modello. Per esempio, osser
vare attentamente i fattori 
che determinano il cambia
mento climatico, come, ad 

esempio, l'impatto dei gas 
che provocano l'effetto serra 
e degli aerosol, ed il modo in 
cui sta cambiando l'intensità 
solare; introdurre questi fat
tori di cambiamento nel mo
dello climatico ed effettuare 
le previsioni, oppure tentare 
di effettuare quelle che noi 
chiamiamo «hindeast», cioè 
tentare di simulare i cambia
menti climatici del recentissi
mo passato. Se riuscissimo a 
dimostrare che il modello 
può riprodurre i cambiamen
ti climatici avvenuti nel pas
sato recentissimo, introdu
cendo i vari fattori che deter
minano i cambiamenti, allo
ra potremmo acquisire mag
giore sicurezza, anche per 
quanto riguarda le nostre ca

pacità di prevedere il futuro 
In questi anni abbiamo 
sentito molte volte delle 
previsioni molto differen
ti, abbiamo sentito parlare 
di mari che sarebbero sali
ti sino a tre, quattro, dieci 
metri, avrebbero sommer
so le grandi città costiere e 
abbiamo sentito, invece, 
previsioni molto più mo
deste, abbiamo sentito ad
dirittura la possibilità che 
ci siano delle forze che 
contrastano l'effetto sei.» 
e che vengono attivate na
turalmente dal pianeta. 
Secondo lei, si è esagerato 
in questi anni? E, se sì, è 
stata questa l'Inevitabile 
conseguenza della diffi
coltà del modelli a cui lei 

accennava? 
Esiste una grande varietà di 
previsioni a proposito di co
me Gambiera il clima nel fu
turo e quale sarà l'impatto di 
questi futuri cambiamenti cli
matici. Ci sono molti che, oc
corre dirlo, esagerano l'im
patto di questi cambiamenti 
climatici, ma ci sono anche 
altri che sottovalutano que
st'impatto, Circolano previ
sioni di ogni genere, esatta
mente come circolano tante 
previsioni relative all'econo
mia. Sarà impossibile, nel 
prossimo futuro, fa'"; previ
sioni con una piecisione as
soluta. Come ho già detto, la 
natura è infinitamente com
plessa, mentre i modelli rono 
solo una versione semplifica
ta della natura. Se le autorità 
politiche si aspettano da noi 
previsioni perfette, assoluta
mente corrette, andranno 
senz'altro incontro ad una 
delusione, lo sono convinto 
che occorra una strategia in 
tre fasi: il monitoraggio dei 
cambiamenti climatici e dei 
fattori che determinano que
sti cambiamenti; l'inserimen
to di questi fattori in un mo
dello: infine, un raffronto tra 
le previsioni ed i cambia
menti climatici che realmen
te avvengono. Se le previsio
ni ed i cambiamenti reali 
coincidono, allora si acqui
sta maggiore sicurezza, an
che per quanto riguarda le 
previsioni a più lunga sca
denza. La nostra fiducia nel
la possibilità che un modello 
riesca a prevedere i cambia
menti climatici futuri, però 
può crescere solo molto len
tamente e può anche darsi 
che quando, finalmente, 
avremo acquisito questa si
curezza totale nei nostri mez
zi, il riscaldamento globale 
sia già una realtà sotto gli oc
chi di tutti. A quel punto, non 
ci sarebbe più alcun bisogno 
delle nostre previsioni. Spero 
che le autontà politiche non 
stiano semplicemente aspet
tando che noi forniamo loro 
delle previsioni perfette. Do
vrebbero comunque inco
minciare a muoversi, a pren
dere dei provvedimenti che 
possano portare a degli effet
ti positivi, indipendentemen
te dalle nostte previsioni; ptr 
esempio, attuare il risparmio 
energetico tramite lo svilup
po di fonti energetiche eco
logicamente pulite o rinno
vabili, oppure, ridurre l'inqui
namento atmosferico, limi
tando l'emissione delle so
stanze inquinanti da attività 
industriali, tutte cose che sa
rebbero comunque utili, an
che nel caso in cui le nostre 
previsioni sull'effetto serra si 
rivelassero imprecise o erra
te. Di fronte all'incertezza 
delle previsioni, il mio consi
glio alle autorità politiche è 
di prendere quei provvedi
menti che sarebbero comun
que utili ai fini della salva
guardia ambientale e di un 
uso corretto delle risorse 
energetiche. 

Il vulcano è diventato finalmente parco nazionale, ma la minaccia più grave viene 
dallo sfruttamento turistico. Intanto il progetto di una nuova funicolare è stato bloccato 

Vesuvio, dopo il cemento i turisti? 
Dopo anni di battaglie, il Vesuvio è apparso nell'e
lenco delle zone che sono state dichiarate parchi 
nazionali. Dei dodicimila ettari previsti nella legge 
istitutiva, un migliaio sono già da anni sotto la tutela 
dello Stato. Oggi la minaccia più grave al parco vie
ne dalla spinta alla «valorizzazione turistica» della 
zona. Il progetto di una funicolare che doveva por
tare 4000 persone l'ora è stato bloccato. 

FABRIZIO ARDITO 

• • «La nube si levava, non 
sapevamo con certezza da 
quale monte, perché guarda
vamo da lontano: solo più tar
di si ebbe la cognizione che il 
monte fu il Vesuvio...» Cosi, nel 
79 dopo Cristo, Plinio il giova
ne descrisse ì momenti iniziali 
della grande eruzione che 
avrebbe distrutto Pompei ed 
Ercolano. Potrebbe non essere 
un azzardo dire che da allora, 
se esiste in Italia una monta
gna, una sagoma rocciosa evo
cativa e simbolica, é certamen
te il cono del Vesuvio, con o 
senza l'ormai defunto pino di 
Posillipo. 

Uopo anni di battaglie, di di
scussioni, di lotte anche vio
lente, finalmente il nome del 
grande vulcano è apparso nel
l'elenco delle zone che. grandi 
o piccole, sono state dichiara
te a tutti gli effetti parchi nazio
nali dal 20 novembre del 1991. 
Dei dodicimila ettari previsti 
nella legge istitutiva, un mi
gliaio sono già da anni sotto la 
tutela dello Stato, e molte sono 
le aree verdi e importanti, dal 
punto di vista naturalistico, no
nostante l'enorme ed incon
trollata espansione edilizia dei 
comuni dell'hinterland di Na
poli. Le opinioni di chi si è bat

tuto per il parco sono diverse. 
Per Aldo Velia, direttore ed 
editore del «Quaderni Vesuvia
ni», il parco del vulcano deve 
essere una grande area natura
listica, storica e culturale. Dal 
cratere alle ville vesuviane del 
Seicento e del Settecento, da 
Pompei a Ercolano alla Reggia 
di Portici, secondo l'opinione 
di Velia, il Parco del Vesuvio 
deve Indicare una via possibile 
di sviluppo armonico tra prote
zionismo e cultura, intenzione 
che, finora, sembra essere de
cisamente mancata. 

Per altri, forse più realisti 
(tra questi le associazioni am
bientaliste, poi seguite dalla 
Provincia di Napoli) un parco 
troppo ampio è anche molto 
più difficile da ottenere, da av
viare sul terreno, vista la pro
babile opposizione che da 
molte parti si annuncia ag
guerrita contro vincoli e restri
zioni. Cosi, oggi, il parco esiste, 
popolato da rada selvaggina, 
arricchito da boschi di pino e 
qualche lecceta, aggredito da 
bracconieri in tutte le stagioni 
e da piccoli ma aggressivi in

cendi dolosi nei mesi più caldi. 
Ma Ja minaccia più grave al
l'integrità del cratere è venuta, 
come spesso accade, dalla 
spinta alla «valorizzazione» tu
ristica di una bellezza naturale 
di fama Intemazionale. I non
ni, sul Vesuvio, ci andavano a 
piedi, possibilmente al lume 
delle fiaccole nelle notti più 
chiare. I primi impianti di risa
lita. In realtà, vennero realizza
ti alla fine dell'Ottocento. Allo
ra però sul Vesuvio si sapva si 
in trenino, ma le strade non 
esistevano. Oggi, esistono. 

Poi venne la seggiovia, col
pita ed arrestata da un fulmine 
nei primi anni 80. Pur di evitare 
la ventina di minuti di cammi
no necessari a raggiungere il 
cratere dall'ultimo parcheggio, 
é stata progettata una funicola
re che, con un percorso sinuo
so, sarebbe dovuta arrivare fi
no al bordo del cratere con 
una portata di circa 4.000 per
sone l'ora. Ma lo scempio, ov
viamente, non si sarebbe fer
mato qui. Infatti, per «reggere» 
un carico di turisti di questa 
portata, sarebbero stati neces

sari nuovi parcheggi, bar, gui
de, bancarelle di assurdi ncor-
dini scolpiti nella lava. 

I lavori sono stati appaltati, il 
percorso già segnalato suf ter
reno, stanziati i Tondi (circa 14 
miliardi). I pareri affermativi 
dei ministeri componenti sono 
arrivati tutti, uno dopo l'altro. 
Prima i Trasporti, quindi il mi
nistero dell'Ambiente, infine 
addirittura il ministero Agricol
tura e Foreste che gestisce le 
aree protette sulla montagna. 
Poi, forse sull'onda delle cam
pagne d'opinione lanciate da 
varie associazioni (tra le quali, 
oltre ai protezionisti «storici» 
locali e nazionali, vanno anno
verate anche associazioni di 
alpinisti come il Cai e Moun
tain Wildemess) è giunto l'alt 
di un pretore. Oggi, dunque, la 
nuova funicolare - secondo gli 
artefici del progetto erede spi
rituale del famoso trenino can
tato da «Funicull funiculà» - è 
stata fermata. 

Ma la battaglia seguita ai pri
mi vagiti del neonato Parco na
zionale del Vesuvio la dice lun
ga sulla serie di errori e incon-

cruenze che costellano le acci
dentate vie dello «sviluppo». Se 
un'opera come questa é co
munque discutibile in generale 
- e molte sono infatti ormai le 
autocritiche e le limitazioni 
stabilite da chi in montagna 
costruisce rilugi e percorsi at
trezzati - e a maggior ragione 
in un parco nazionale dovreb
bero essere favorite e stimolate 
le visite a piedi, o perlomeno 
con mezzi che abbiano sul
l'ambiente il minor impatto 

possibile. 
Le montagne, soprattutto se 

famose come il Vesuvio, han
no Il diritto di essere affrontate 
dall'uomo con rispetto. Speria
mo che, per il futuro, non sia 
necessario che il vulcano trovi 
una «madrina» di nome, come 
é invece stato necessario per 
fare arrivare sul tavolo del mi
nistro per i Beni Culturali i pro
blemi della zona dei Campi 
Flegrci, dibattuti tra Sophia Lo-
rcn ed il neoministro Ronchey. 

Il reattore Iter 
non verrà costruito 
in Gran Bretagna 
• i II prossimo progetto in
temazionale sulla fusione non 
avrà la sua sede in Gran Breta
gna. Alcuni giorni fa la comu
nità europea, la Russia, il Giap
pone e gli Stati Uniti hanno fir
mato un accordo di coopera
zione per la realizzazione di 
Iter (International Thermonu-
clear Experimental Reactor), 
ma l'Inghilterra non ospiterà il 
progetto. La fase di progetta
zione di Iter, il successore del 
Jet (Joint European Torus) 
che si trova a Culham nell'Ox-
fordshire, dovrebbe durare sei 
anni. Tuttavia il luogo in cui 
costruire il reattore dovrebbe 
essere scelto in tempi brevi, 
perché una parte della proget
tazione dipende dal luogo pre
scelto. Una clausola contenuta 
nell'accordo della comunità 
europea per la costruzione del 
Jet a Culham, esclude la Gran 
Bretagna dai paesi che posso
no ospitare il reattore. Anche 
se Iter è un progetto intema
zionale e non della comunità 
europea, la clausola è comun
que valida. 

Scopo dell'Iter è dimostrare 

che tramite la fusione nucleare 
si può produrre una quantità di 
energia maggiore di quella che 
serve per farlo funzionare. 
L'anno scorso ricercatori del 
Jet hanno dimostrato la possi
bilità di una fusione in un'at
mosfera di deuterio e trizio, 
che sono i costituenti più pro
babili del combustibile del fu
turo. 

Il costo per il progetto sarà 
di 1 miliardo di dollari che ver
ranno equamente divisi tra i 
quattro partecipanti. Il prezzo 
invece previsto per la costru
zione del reattore si aggira in
tomo ai 5 miliardi di dollari. Il 
lavoro di progettazione verrà 
effettuato in tre diversi centri: 
Garching in Germania, Naka in 
Giappone e San Diego in Cali
fornia. Al momento l'unico 
candidato alla direzione del 
progetto é Paul Rebut. diretto
re del Jet. Se la sua candidatu
ra verrà accettata dai quattro 
partecipanti al progetto quan
do si incontreranno a settem
bre, il suo posto al Jet verrà 
presoda Martin Keilhacker. 


